ISSN 0394-279 



NUMERO 



anno 31 -mag.-giug, 1595 
sped. abb. posi. Roma - 50% 




ISSN 0394-2791 


lacio 

rivista bimestrale di studi zingari 

BUON CAMMINO 



sommario 


2Cepéla lungae d’piale d’cib - Lo stivale 
di pelo di capra pieno di tè 

Nota 

Jeorge Emilio Nedich 

Jeorge M.E Bernal 

4 Politica verso gli Zingari sotto il nazismo 
e nel “socialismo reale” - Un confronto 

Michael Zimmermann 

13 Zingari in Sicilia fra magia e religiosità popolare 

Sebastiano Rizza 

17 Gli Zingari in Messico 

I.M.E.G.I. 

24 Resumé, summary, resumen, Zusammenfassung 

26 II Congresso per la pace in Europa 

Rajko Djuric 

29 L’intercultura in educazione 

CEM 

31 Convenzione-quadro per la protezione delle 
minoranze nazionali 

Consiglio d’Europa 

36 Strumento CEI per la tutela dei diritti delle minoranze 

Iniziativa Europa Centrale 

40 II contributo degli Zingari alla costruzione 
di un Europa tollerante 

CPLRE - Consiglio d’Europa 

54 Notiziario 

Andrea Mauri 

60 Libri e riviste 

M. Karpati, A. Mauri 


anno 3] n.3 - roma - maggio-giugno 1995 

ROMANO SICARISMAKO THAN 

Centro studi zingari 

Comitato Promotore: Tullio De Mauro, Sergio Franzese, Vittorio E. Giumella, Gio¬ 
vanna Grenga Kuck, Mirella Karpati, Andrea Mauri, Bruno Morelli, Bruno Nico¬ 
lini, Gianfausto Rosoli, Santino Spinelli, Giulio Soravia, Angela Tropea, Giorgio 
Viaggio. 





ZINGARI IN SICILIA 
FRA MAGIA E RELIGIOSITÀ POPOLARE 


Quando gli Zingari posero piede per la prima volta in Sicilia, non potevano 
sapere, come del resto non lo sapevano i Siciliani, che alcuni secoli prima dell’e¬ 
ra cristiana, in quella stessa isola, li avevano preceduti due popoli, anch’essi de¬ 
diti alle arti magiche: gli Iamidi, che si fermarono a Siracusa, e i Galeoti, che abi¬ 
tarono una delle tre Ibla. 

Sia gli uni che gli altri si vogliono discendenti di Apollo, dio delle profezie 
e degli oracoli; anzi, c’è chi afferma, fra gli storici antichi come il Bocardo, che i 
secondi traessero il loro nome dalla parola fenicia “gala”, che avrebbe appunto si¬ 
gnificato profetico. 

Le arti magiche praticate dagli Zingari dovettero avere un impatto favore¬ 
vole sulla popolazione siciliana, la quale era già avvezza all’arte dei “ciaravuli”. 
Questi ultimi erano infatti ritenuti indovini, guaritori, incantatori di serpenti e al¬ 
tri animali velenosi, ed esercitavano nel nome di San Paolo, che essi dicevano lo¬ 
ro protettore e - da un’interpretazione di alcuni versetti degli Atti degli Apostoli 
(28,1-10) - loro precursore. Anzi, ben presto. Zingari e “ciaravuli” vennero assi¬ 
milati gli uni agli altri, tanto che, tuttora, in alcuni paesi in Sicilia i due nomi so¬ 
no perfettamente sinonimi. 

A “far la ventura ”, a metà del XVII secolo in Toscana, ci dice il Minucci 
in una nota al Malmantile racquistato , “sono alcune donnicciole, originarie d’E¬ 
gitto, le quali vengono il più delle volte dalla Sicilia, e si chiamano Zingane. 
Queste, dando a credere di essere perite di chiromanzia, per buscar denari, van¬ 
no considerando i lineamenti delle mani alle persone, e palesano (dicono esse) 
le cose passate, e predicono le future. E perché discorrono artifiziosamente con 
certi lor generali equivoci, che gli fanno sempre concludere in bene; esse chia¬ 
mano, ed anche da tutti noi vien detta questa operazione/ar la ventura o la buo¬ 
na ventura”. 

Anche il mestiere di fabbro ferraio, che gli Zingari vennero ad esercitare abi¬ 
tualmente, ha dei riscontri nell’antichità greco-romana di Sicilia. Ad esercitare que¬ 
st’arte, ritenuta anch’essa magica, troviamo infatti queU’Efesto/Vulcano, dio del 
fuoco e fabbro egli stesso, che aveva la sua fucina nientemeno che dentro l’Etna. 

I fabbri zingari, a differenza dei fabbri siciliani e ancor più dei fabbri ebrei, 
ritenuti quest’ultimi dei veri maestri soprattutto nell’arte del ferro battuto, furono 
considerati, stando almeno a quanto ci dicono i lessicografi dei secoli passati, al¬ 
la stregua di semplici chiodaioli o riparatori di chiavi rotte. 

u Zingaru” - spiega Joseph Vinci nel suo Etyinologicum siciliani , datato 1758 
- “nobis est Ferrarius infimae notae, qui claves ruptas refecit” (presso di noi equi¬ 
vale a fabbro d’infima classe, che ripara chiavi rotte). Non molto diversamente si 
esprimono sia Giuseppe Biundi ( Dizionario siciliano-italiano , 1857) sia Vincen¬ 
zo Mortillaro ( Nuovo dizionario siciliano-italiano , 1862), per i quali lo “zingaru” 
non è altro che un “vile lavoratore del ferro”; più benevolo si mostra invece il Ma- 
caluso-Storaci ( Nuovo vocabolario siciliano-italiano e italiano - siciliano , 1875), 
che parla di “lavoratore di chiodi e simili cosucce”. 
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Dai loro colleghi siciliani ed ebrei, i fabbri zingari si distinguevano poi per¬ 
ché lavoravano su di un’incudine poco elevata da terra. 

Un aspetto insolito, o meglio sconosciuto, è il fatto che si hanno “casi di Zin¬ 
gari - ci informa Carmelo Trasselli in un suo articolo - che si fissano diventando 
agricoltori”; e ciò accade in un periodo (1300-1600) in cui “i siciliani erano di una 
mobilità estrema [e] davano talvolta 1’impressione di essere dei nomadi (1 ). (E for¬ 
se un’indagine approfondita sulla mobilità dei Siciliani potrebbe aprire uno spira¬ 
glio nel mistero che avvolge I’origine dei “Camminanti” siciliani, detti altrimen¬ 
ti, con termine spregiativo, “zanni”. E a questo proposito viene da porci un inter¬ 
rogativo: le Zingare che dalla Sicilia si spingevano fino in Toscana, cui ha accen¬ 
nato precedentemente il Minucci, erano Zingare propriamente dette, magari stabi¬ 
litesi sulTisola da lungo tempo, o erano piuttosto “Camminanti”? Che cosa ne fa¬ 
ceva determinare la loro provenienza: una credenza diffusa o il loro modo di par¬ 
lare con cadenza siciliana?). 

Sempre il Trasselli ci dice, altrove, che Carlo V, in un momento di entusia¬ 
smo, accordò agli Zingari, che si facevano passare come Greci pellegrini, un re¬ 
golamento che prevedeva alcuni privilegi e che “rassomigliava, in linea generale, 
a quello che in precedenza era stato goduto dagli Ebrei”(2). 

Non certamente entusiaste nei confronti delle arti magiche praticate dagli 
Zingari si dimostrarono le autorità ecclesiastiche, le quali, preoccupate della faci¬ 
le presa che esse avevano su una società contadina come quella siciliana, già di per 
sé ancorata a un mondo arcaico in cui elementi pagani e cristiani riuscivano a con¬ 
vivere, espressero la loro ferma e ripetuta condanna. 

Il “Sinodo Diocesano Siracusano”, indetto nel 1651 dal vescovo Giovanni 
Antonio Capobianco, non manca, per esempio, di rivolgere alle parrocchie un mo¬ 
nito a vigilare sugli “Egiziani (chiamati comunemente Zingari)”, affinché, per mez¬ 
zo di incantesimi e della chiromanzia, non inducano in errore gli animi semplici, 
con gran nocumento della fede: 

“Curandum similiter est Parochis, nè Aegyptij (quos vulgo, Zingari, voci- 
tamus) sortilegia, & divinationes per manuum inspectiones exerceant: nam fa- 
cilè his artibus simpliciores animi in errores magno fi dei detrimento inducun- 
tur” (3). 

Non sempre, però, la posizione della Chiesa può mostrarsi rigida nei con¬ 
fronti di certe espressioni di religiosità popolare ed è, talvolta, la Chiesa stessa a 
scendere a patti, facendo buon viso a cattiva sorte, pur di non perdere il controllo 
della situazione; sembra proprio il caso della figura, enigmatica, della Zingara, che 
ritrovimao non solo nei canti popolari della Natività di Cristo (4), ma anche, nel 
1600, nella processione di Sant’Agata a Catania. Di questa tradizione ci giunge or¬ 
mai solo l’eco lontana, rimbalzata fino a noi da una pagina Delle memorie histo- 
riche della città di Catania , che il Carrera pubblicò nel 1641 : 

“Procedea tutte colei, la qual rappresentava la gloriosa S.Agata, portando nei- 
runa mano la Croce, nell’altra la Tabella Angelica così, come si dimostra la sta¬ 
tua della Santa sù la Bara. Poi seguivano di due in due l’altre, colei che dinotava 
S. Caterina, era armata della ruota, S.Barbara della torre, e così le altre vergini, e 
martiri, però con tal dimostrazione, che ciascheduno per l’insegna della Santa su¬ 
bito riconoscea quella esser dessa. Altre rappresentavano le Sibille, altre i Profe¬ 
ti, chi un coro di Ninfe, molte si vestono da Zingare , altre da Soldato”. 
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Il Carrera non aggiunge altro e tanto meno si sofferma sul significato dei sin¬ 
goli personaggi. Non sussistono motivazioni storiche che giustifichino la presen¬ 
za della Zingara e, pertanto, essa va vista come figura mitica, proprio come i pro¬ 
feti, le ninfe, le sibille e gli stessi soldati. La Zingara è così colei che viene dal¬ 
l’Oriente con il suo fardello di fascino e di mistero, capace di interpretare i sogni 
e di predire il futuro agli uomini (5). 


Sebastiano Rizza 


Note 


1) C. Trasselli, “Considerazioni sulla schiavitù in Sicilia alla fine del Medioevo” in Clio, 
n. 1/1972, p.74 

2) C. Trasse! 1 i, Siciliani fra Quattrocento e Cinquecento , Messina, 1981, p.139 

3) Pars I, caput V 

4) Le figure emblematiche della Zingarella indovina e dello Zingaro forgiatore dei chiodi, 
che trafissero iJ Cristo, non appaiono invece nei canti siciliani della Passione. 

5) Cfr. Paolo Toschi, Le origini dei teatro popolare, Torino, 1955, pp.587 ss.; Annabella Ros¬ 
si e Roberto De Si mone, Carnevale si chiamava Vincenzo , Roma, 1977, pp.95-96 
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